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Sclancia, un mese dopo. Conio H,K ,i! i imto ricorda iJ gr;mde scrittore scomparso

«Ma Nana aveva la nasca fina»
Dal nostro invialo

RACALMUTO «Ma cu
è 'stu Sciasela». Quando
il farmacista loto Hur
mano deciso di mettersi
a fare propaganda eletto-
rale per il «famoso seni
tore di Racalmuto», sco
pri che I^onardo Scia-
scia, a Racalmuto. famo-
so non era. Lui il paese, lo
aveva immortalato, ne
aveva fatto il centro del
mondo, aveva raccontato
la gente, il circolo, i con
ladini. Rii zolfatari, la
scuola, la chiesa, eppure
molti dei suoi soggetti.
come in uno sketch di
Specchio se/jrefo, non sa
pevano di esserlo.

L'aneddoto del laringi
cista Rurruano. 72 anni,
uno degli amici d'intar.
zia di Sciuscià, si rilen
sce al '79. Ma non è che le
cose fossero molto cam
biantc. Tino a un mese fa
"Li nr.inle .1 !
mo. i|ui a K.n .il'niiii
ilice il lliaestrneleiileiil.i
re Salvatore Itesi un
inni, collega e amico del
lo scrittore si misura
dal numero dei posti .i;
lavoro che può dare In
paese hanno capilo chi
era Sciascia solo quandi.
lui è morto e il tclegior
naie gli ha dnln ai., ili
ciotto minuti. Allora
hanno scoperto che era
veramente grande».

Singolare desiino, per
un uomo che alla parola
scritta si era dedicato e
che non guardava mai la
televisione, quello di n
avere U più efficace elo-

'iiiiehre pi • • ( ' : .
i tele\ isione M,11 '

ninnilo, che cammina .in

Ì che a Hacalinuli), si-Mie
ne Sciascia si chiedesse,
nelle Parrocchie di Re
Hai/vira che <> del '56.
"i|ll.miln la litri ululi i .'

I gnera l'ora ili oin:i. i|in.|l.i
che i- i «'i I.inti.ilrri umili-

i ni nel mondo l'ora i:iu
si.i" ('.iMiinina. il immilli
nella scimi.i ••Ci-neial i -
Macaluso». dove Sciasela
insegnò per oli" anni, dal
'49 al '57. e dove oggi i
bambini non hanno pai

I» ' slmili .Ile e MM
allilati dalla lami' ma m
dossano candidi grem
biulini e scrivono su i|ii.i
derni gnfTali. Cammina.
IH'I salone (lei cuculi.
Unione, dmi- .ui-anto al
la specchiera, di fronti' al
pianoforte, sopra la viv
rnia monumentale radio
Cge. Ironeggia un grande
|v coler

Quella rad io (•allenirli
dell'atto unico che lo Sia
bile1 di Catania ha messo
in scena quest'anno nel
«Trittico» Bufollno • Con-

<Con lui basi : pena mezza
dice l'ex-guardia campestr

che lo informava siili.-.
: edeva m Dio. ma non nella Chiesa

Faceva sempre le opere di ,

(X..»ru
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solo Sciasela II prolago
insta di -gii.in.I., non
arrivarono i nostri" e il
cameriere del circolo,
coinvolto m uno srher/o

per gli uln.icon
Datori soci degli anni
dalla radio vlone H

falso annuii, i., che i su
vii-in i hanno ima ... l'I
lalia e i comunisti sminai
potere. E l'unico comuni
sta. nel circolo, r |>i..|n m
il cairn-nere, subito usst-
quiato e riverito da tutti i
trasformisti di sempre,
pronti a salire sul carro
di qualunque vincitore.

Eccolo qui il i'imeri<-
rr (i chiama Toto Falle!
la. ha 61 anni e nega di
eaaere comunista E un
acnore minuicolo dalla
memoria di furo, che di
•'u pruieMurl Scuncia»
(U nome Setaccia, come

Racalmuto.
i arv h** lui

da) ha o» ricordo pieno
da VITI!
mi . riv

III |» I il lei.-Inno Teli-In
M.il.i trii-Imi.i\.i.r.ili.i M
Ile ili i|llel renili Ili-Moni
non glli-ne restava inni
meno uno., l'in r.'irronla
di quando Si la .< i.i rii n-
ralti II suo primo libro

in un un ni. ni.- in n. une
ra I-. ili i|ii.iinl.. - . u (un
li-v,uri.i usi- iti i lime IHT
l'enni-Mina li. nini., .1, |
vecchio sono l.mi-ino
Mestana. i-be .ulle (. m
M è di vantalo don i-«-nii
nandù Triiin. i

Anche II i ami-Mure fo-
to (-alleila ha min"
-eie un uttcolatto tn ma
in. .n. . • •
ornilo i ra •*> io :
rio ma I. «l i I. «uni'

lui M. /. in Ila
un in,

»o MI «Malgrado In > '
periodi/» limitai 1 1 *H
unni fa >l»l giovani (11 llu

l.-',rr,',r,,.ii,w .1»! .il/>l
.i-' .- -!• i • >.., ...ll.vl.l
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ila di inumili Ini e Scia
-ci.i bambini.afflitarono
delle bicicli-Ile e Immillo
lutti e due nei rovi: Nico-
lo M.u aluso dell'ultimo
sigaro che lo scrittore gli
regalò: Angelino Bruccu-
Ieri di (inaurili nnrl.iv.ino
insieme a caccia di -giae-
chiieddi». piccoli uccelli;
Giuseppina Narrilo del
pianoforte giocattolo che
ebbe da I/eonardo. Aned
doti, ricordi, racconti,
amplificati dal tempo e
dalla commozione, in un
viluppo dì memoria e ve-
rità che forse sarebbe
pucinlo a l'inmdello (e
quindi a Sciascia).

Un ricordo di Sciasela
cc l'ha anche Cannilo
Mule. 72 anni, bloccato
su una sedia a rotelle da
un grave incidente sul la-
voro, e da ex guardia
campestre — fonte per lo
scrittore di notizie pre-
ziose sulla vecchia mafia
della /mia "Con lui ba-
stava mezza parola, ave-
va una nasco fina... Par-
lava poco, ma quello che
diceva pesava una fon-

nellata", dice commuo
vendosi .- tirando fuori
dal frigorifero un cimi
glio ormai congelalo:
«Kra tradirono: il pruno
coniglio i he prendeva
mio figlio ('"no l'apertu-
m <V1lTr»o-r«r»' v prii •••
niK'i Si'tttolnlt trailo [wi
Nana. K ora questo coni
glio alla signora Maria
glielo voglio dare E -uo.
io non lo tocco»

II farmacista Ktirnia-
no spiega per che gli ami-
ci di Sciascia si divideva-
no in due categorie: quel-
li che lo conoscevano dal-
l'infanzia e quelli che
erano diventati amici
quando lui era ormai U
grande scrittore I-eonar-
do Sciascia. K insinua,
pur sen/a dirlo, che mo),
te di-Ile persone che d'e
stale andavano in pelle-
grman:io nella sua casa
della Noce più che un'a-
micizia cercassero una
prefazione, o qualcosa
del genere. Dei pomeng
gì passati a chiacchiera-
re sul retro ombreggiato
di quella casa, racconta
Carmelo Rizzo. 66 anni.

in*o:n.iiifr l'Iemrni.in-
ni iH'iisMiie. che intanilo
li> svilitine \enua a Ha
e.limino gli lacova da 111
Un IXT le vi.silr. ila .ititi
su ivi portarlo in paese,
da "btittaftiorl» qunndo

:'ip i
iva M: teli

rimi ila r mi lili < - v .1
vieni a lilx'rarini Allora
io andava da lui e Inven-
LIMI un impegno mesi
stente cosi nusclva a
stare sol. i -

I A- giornate di Sciasela
alla Noce, una contrada
che da Racalmuto è or-
mai separala, simbolica
mente forse, dalla «scor-
rimento veloce» Agrigen
to-Caltamvsi-ltj. erano
quasi tutte uru.ili Da
maggio a ottobre. 1.1 mat-
tina al lavoro, al piano
Minore della casa
bianca circondala da pi
ni. mandorli iil eucalip
tus I a \ e \ a latta costruì
r». quindici anni la. sen-
za balconi nttarraaa.a>
l'antica, come quelli di
famiglia che sorge II ac-
canto 1.1 mattina a scrt

lila sua (lineili
lattei.I LI!. |xn il |>r.m/(i.
Il riposino, ninnili Ir
chMi'i'hieri- vi.n :;h ,11111
ci. svdun intorno a una
panchina di cemento ri-
vestita di maiolica

la di limoni- al Lar di IV
mio l'.in,i «A tempo di
asparagi morda Rizzo
— andavamo Insieme in
campagna, a racci..:ln-r
ne K quando venne l'ul-
tima volta alla Noce, a
Pasqua, capii eh.
\er.irnenle male perche
mi dissi- che non se la
sentiva di camminare
per la campagna, che M
stancava».

Insieme. S. . ,MM H,.,
/ne il vienili.-sliiri- Klllp
pò Chiappisi andai

• i > di.]., l'.is.iu., in
al vescovo di Ami'

genio, monslgnor Gio-
vanni Hrrruro. Un'ora di
i-onvenaztone lenza un
ti-m.i preciso «Si parlò —
racconta Rizzo — della
vita di oggi, di qiifst.i Ita-
Uà che va allo «fascio in

tutti i settori, dalla scuo
la alla giusti/ia. alla sani
là. All'uscita inidisseclii
aveva avuto una buona
impressione di quel ve
scovo, che gli sembrava
una persona sincera
monti- dedita alla sua
missione pastorale».

«No, non era un anti
clericale», spiega l'arci-
prete Alfonso Puma, 63
anni, uno di quei sacer-
doti con la tonaca che a
Sciacca piacevano tanto
e che finivano spesso nei
suoi libri. «Credeva in
Dio ma non nella Chiesa
— dice —: la Chiesa era
per lui l'istituzione, quin-
di il potere. Mi confidava
che sentiva di vivere da
vero cristiano: faceva
opere di carità, amava la
Miiisti/.ia...».

Ma tra i cristiani predi-
ligeva gli eretici, come
quel fra' Diego La Mati-
ila. racaìimitese. rii,- in-
cise un Inquisituri- A |m
\ i > l e ^ a tlissi- intitolata
una fonda/ione cultura-
le, a Raciilrmit». I-i fon
dazione invece si chiame-
rà Sciascia, avrà sede
nella vecchia centrale
Enel e ospiterà libri, ri-
tratti, lettere dello scrit-
tore. E forse si chiamerà
Sciascia anche il teatro
comunale, che faticosa-
mente si sta restaurando
grazie soprattutto al suo
impulso. Racalmuto, in-
somma, ricambia ora l'a-
more di Sciascia. R sotto
gli occhi del mondo, sco-
pertasi a suo modo capi-
tale culturale, cerca di
far segnare sulla sua me-
ridiana l'ora di oggi, l'ora
giusta.

Ma c'è chi e pessimista,
come Poppino Troisi,
corrispondente del Gior-
nale di Sicilia, amico di
Sciascia con il quale col
labui n. assieme alla mo-
glie Giovanna Onorato
per Morie dell'inquisitu-
re: «Non verranno più i
grandi inviati a Racal-
muto Piano piano se ne
dimenticheranno. È sem-
pre cosi: quando affonda
la nave ammiraglia, a
galla restano solo ie bar
chette e i rottami». Bella
immagine, amara profe-
zia. Se l'avesse fatta Scia-
scia, avrebbe sillabato le
parole, corrugando la
fronte e chiudendo gli oc-
chi a fessura, dando alla
bocca quella piega sul la-
to sinistro che poteva
sembrare anche un sorri-
so. E sempre, in questi
casi, pur sapendo che
aveva ragione, si veniva
prosi da una gran voglia
di contraddirlo.
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